
I 



1 E 

GALATEO 

OVVERO 

Arrisi 

DI B U 0~N R C R E 7CN 2.ET 
C A V A t E 

DA MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASÀ 

£d a&ri buoni Avtori^ 




■N A'P 0 L 1 MDCCXCV1L. f 

NELLA STAMPERIA REALE. 



3 



\ 

■■■■■■— - - s 

AVVISI 

DI BUONE CREANZE . 

^ : 1 — 

C* A P. XV 

Verfo DIO. 

J -È. Di buona creanza* , « debito del Crifiia- 
no , levandoli la mattina , drizzai fùbito la men- 
te a Sua Divina Maeftk , ringraziandolo , come 
conviene , èv non per ufanza . 

r. Nell’ orazione, clie fi fa,maflimc in pub- 
blico , c nella Meda privata , non fi. ha da ila- 
re appoggiato , oc fedendo : fe già per notabii 
debolezza folle noccflario di' appoggiar fi , o tal- 
volta anco di' federe; allora-' ciò “dì faccia mode- 
stamente , e fi' procuri di non fare iìrcpito , maf- 
fime al tempo della ConfecAzione . Ogni volta , 
che conviene inginocchiarfi , fi faccia con ambe- 
due le ginocchia . 

3. Alla Meda cantata fi dee ofièrvare Tufan- 
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za della Chiefa,, quanta 3 ^ piedi ^ d 

federe , ed inginocchione*; Alta Meda, baffi», o. 
privata , fi da iiv piedi nell’ Evangelio folo? il 
reilo li Ha Tempre ingiaocchioni . 

4. Entrando in Chiefa , conviene fubito con 
filenzio , Icopertofi il capo , fare verfo 1 * Aitar 
' Maggiore la debita riverenza , e poi , prefa l’ac- 
qua benedetta r andar prima- a far l’orazione all’ 
Aitar Maggiore, o dove Ha il Santissimo Sagra- 
ment9, e poi agli Altari, o Immagini , fecondo 
l’ufanza de’ migliori , e con k dovuta divozione . 

In Chiefa non guardare in qua , e là . 
Hnn jgpinggca i compagni . Non dire le tue o— 
razioni fotte, che gli altri le fentono. Non fo- 
fpirare , fcè fare atto alcuno-, che polla offènde- 
re , o dar ammirazione . 

6. Nella Meflà, Predica, ed altri divini Of- 
ficj , aua convie ne p alleggiare . ed in niuno tem- 
po avanti il Santidìim» Sagrameat» . 

7. Nel darli la benedizione , ed azion di gra- 
zie in tavola , fi flia in piedi , e con le mani 
quiete , fenza appoggiarli fconciamente , nè gira- 
re gli occhi in qua , e là , e s’ inchini il capo 
al nome di Gesù , Gloria Patri , cd al verfetto 
Sit nomai Domini benediclum , 

8 . 
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8. Non u&re detti della Divina Scrittura a 
propofito di cofc profane , e leggiere . 

9. Non motteggiar di Dio, nè de’ Santi, nè 
da burla , nè da dovere . 

10. Sentendoli nominare il nonre di GESÙ’, 
e di MARIA , conviene far fegno di riverenza, 
fcoprendofi il capo, e non facendo lìrepito cori 
i piedi y ma occorrendo ciò nella Melila , lì dee 

' fcmpre inchinare il capo . Nella Predica , o lo- 
zione pubblica , balla levarli la berretta la pri- 
ma volta , e poi fcmpre , che li fcuopre quel 
che predica e legge , altrimcnte ti balta inchinar 
la tetta ; e quando £ Ita a tavola , balta con 
la telta far fegno di riverenza , perchè non è 
neccflario fcoprirli il capo in tavola , fe non fut 
fe a qualche Prelato , o per fona di molto ri- 
fpetto . 

1 1 . Sonandoli 1 * Ave Maria , lè bene i cir- 
coltanti non la dicellèro , li dee dire in ginoc- 
chioni , o in piedi , fecondo che fanno altri ,, i 
quali tu vedi all’ ora , ed al fine di ella non ti 
levar fu , nè coprirti il primo , fe alcuno do’ 
circolanti è madore di te * 

' 
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7 . **£*• / l' 

C A P. IL 

| iT 

Di alcuni atti , e geyjj /convenevoli. 

>. Oc ni atto nel cofpetto delle pcrfone dia 
legno di riverenza verfo coloro , che fono prò- 
lènti . 

а. Il far fovvenire , e ridurre alla immagi- 
nazione cofe fetide , fi difdice . 

3. Guardati quanto tu puoi, in prefenza d'al- 
tri di por le mani in qualfivoglia p rte del cor- 
po ; onde per alfuefarfi a ciò , è bene ofTervarc 
il mcdefimo , ancora quando fi Ha folo . 

4. Non inoltrare al compagno cofe ltomache- 
voli • 

5. Non cantar fra te Hello , fe tu non fci 
folo , in modo che tu non podi eflere fentito : 
nè fonar il tamburino con le dita . 

б. Non dirignare i denti , nè ftridcre , nè 
ftroppicciar cofa , che faccia faltidio ad altri • 

7. Allungarli , {tendendo le braccia , e fcon- 
torcorfi , c cofa incivile . 

8. Non fare ( fe tu puoi ) toflcndo , o ftar- 
nutando grande ltrepito , e non gittar fofpiri do- 
ve altri featano , fenza gran ragione . 

9 : 
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9. Non urlare sbadigliando y ed aRieniti , 
quanto puoi, dallo sbadigliare^ maflime quan- 
do tu , o altri parlano , perchè in ciò iì dà le- 
gno di tedio , o di far poco conto delle genti: 
Ma fe pur talvolta tu fci corretto a sbadiglia- 
re , almeno per allora non parlare , e non aprir 
la bocca , ma ferrala ( fe bifognafle ) con la 
roano , o col fazzoletto , volgendo la faccia de- 
liramente ad una banda . 

10. Non fonar }a tromba, foffiandoti il na- 
fo : di poi non mirare dentro al fazzoletto , e 
guardati di nettarti ( come i Bambini ) con le 
dita , o con le maniche , ma adopera fempre il 
fazzoletto . 

11. Dormire dove altri ragionano : federe do- 
ve altri Ranno in piedi ; palleggiare dove altri 
Ranno fermi ; parlare quando è tempo di Rar 
cheto., o di fentire gli altri , difeonvieue molto . 
Al Supcriore però è lecito palleggiare in certi 
luoghi , come al MaeRro nella (cuoia , e limili. 

1 2. In camera lafciare il letto fconcio non 
conviene, nè fpogliarfi,o veRirli di modo, che 
tu lii veduto : nè ufeire fuori di camera mezzo 
veRito , nè con la feuffia , o berrettino della 
notte : nè Rar fcompoRo nella camera , o al ta- 

vo- 
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■volino dove lì lìudia: e molto meno in prefen- 
za d’ altri . E fe tu non hai chi t’ acconcia il 
letto , almeno non lanciarlo (coperto , quando 
n’ efci . 

1 3 * Al tempo dello fkidio è mala creanza 
far llrepito , o leggere con voce alta ; di modo, 
che tu Ili udito dagli altri , che lludiano . E co- 
sì drfeonviene , quando il M adiro legge , llu- 
diare altri libri impertinenti , o non lafciare a i 
compagni fentire la lezione . 

1 4. Sentendo il M adiro , o il Predicatore , 
o altri , non t’ invaghire da te lldlb , nK>ftr an- 
dò d’ intendere , sì che tu dilprezzi gli altri . 

1 5. Al giuoco , cd al fuoco conviene dare 
luogo a chi ha afpettato un pezzo . 

1 6. Guarda di non rifcaldarti troppo nel 
ginoco , di non contraltare , di non alzar trop- 
po la voce , e di non bere mentre che tu fei 
caldo , o lìa del giuoco , o del cammino , o in 
altra fatica , perchè il bere in tal tempo è co- 
fa molto pcricolofa , e nociva alla fanità . 

17. Non conviene fputar fui fuoco, nè met- 
ter le mani molto vicine alle brace , nè dentro 
alle fiamme per ifcaldarfi , nè chinarli quali a 
federe in terra , cd eflendovi qualche vivanda 

non 
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Don dei mettervi fopra il piede per ifcaldarlo , 
oè meno in prefenza di pcrfone onorate fi dee 
voltare la fchiena al fuoco , nè avvicinarli più 
degli altri , perchè 1’ una , e 1’ altra cofa dimo- 
ftra maggioranza . Nc conviene fcnza necelfità 
fcaricare , o portare , o levare legna , nè tocca- 
re il fuoco , fb non al Supcriore , o a chi n’ha 
cura . 

1 8. Sedendo , non metter Mna gamba fcon- 
ciamente fopra l’altra , ma tienle ferme , ed i 
piedi pari , e fcp rapporti . 

19. Non ti tagliare le unghie io prefenza di 
altri , nè te le mordere co’ denti . 

30 . Non ti fputare nelle dita, nè le rtiracc, 
nè ti Buzzicare il nafo nell’ altrui prefenza . 

ai. Non dimenar il capo , o le gambe. No» 
iftralunare gli occhi . Non levar il ciglio fopra 
r altro . Non torcere la bocca . Guardati di non 
ifpruzzarc la faliva nel vifo di colui , con cut 
tu parli: e perciò non ti gli avvicinare molto. 

aa. Non ammazzare pulci , nè altri animali 
fchifi in cofpetto altrui . E fe tu vedi una cofa 
che fia fchifa , come fputo groflb , o limile in 
terra, mettivi fu deliramente il piede, potendo; 
e fc addollo il compagno , non lo mollrare ad 

B al- 
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altri , ma fe tu puoi , con bello modo levaglie- 
lo , e fé altri lo leva a te , mofìra di averlo 
caro . 

2.3. Non fi dee fputare molto lontano , nè 
dietro alle fpalle ; ma uu poco lontano da un 
de’ lati , sì che non fia in fronte del compagno, 
e fc ci è catarro grolle» , conviene porci il pie- 
de potendo . Non ifpurarc dalle finciìrc nella 
ftrada , nè fu il fuoco , nè fu l’acquajo dove 
fi lava la bocca , o le mani , nè altrove , dove 
non polla cancellarli lo fputo con il piede . 

24. Non voltar le fpalle ad altrui , maffime 
parlando . Non urtar la tavola , o banco dove 
altri ferivo , o legge . Non t’ appoggiar addofio 
altrui , nè gli tirar le vedi parlando . Non pun- 
zecchiar altri col gomito . 

25. Non ti acconciare , tirare ad ogn’ ora il 
collare, o le calzette. Non portare l' unghie brut- 
te , nè lunghe , e tieni i denti netti ; e le ma- 
ni ; ma non curiofamente . 

26. Non gonfiar le gote , nè moftrar la lin- 
gua : non ti ltroppicciar la barba , nè le mani . 
Non ti {tirare le labbra , nè te le mordere . Non 
le tenere troppo chiufe , nè troppo aperte . 

27. Non edere lufinghiero, perchè chi è ta- 

le , 
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le , moftra di tenere in poco conto , ovver per 
femplice , colui il quale è lufingato . Non bur- 
lare con chi difpiace . 

a 8. Non conviene legger lettere, libri, o al- 
tra cofa , quando fi ila in con ver fazione , fc noa 
folle quilche necefiit'a , e per poco tempo , ed 
allora convien dimandar buona licenza di farlo; 
fe già tu non fofll fuperiore di quelli , con i 
quali ti trovi . Molto meno dei toccar fcritture 
altrui , libri , o altre Umili cofe , nè > accollarti 
molto ad eflè , nè fidarvi fopra gli occhi , fe a 
ciò non fei dal padrone invitato , nè lodarle t 
nè {prezzarle , fe non ti è domandato il tuo pa- 
rere . Nè meno dei accollarti , o guardare , quan- 
do alcun apprefiò di te leggeflè qualche lettera, 
o cofa limile. 

29. Non fi deve tener il volto bizzarro, nè 
fevero , nè ammirativo , nè malinconoso , nè in- 
flabile , in modo che fi mollri affetto difordina- 
to . Ma fi deve tenere fereno , tranquillo , guar- 
dandoli dalla troppo allegrezza nelle cofe gravi, 
e dalla troppo gravità nelle cofe famiglia» , e 
comuni 
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CAP. III. 

Nelf ufar cerimonie , fcrivere , eC. 

i.LE cerimonie per debito non fi lalciano ; che 
chi le lafcia , fa ingiuria alla perfona di colui , 
ton chi tratta . 

i. Levati la berretta alle perfone di rifpetto, 
come Ecclefialìiehe , Magillrati , e fimili , e fa 
loro riverenza , con inchinarti più , o meno fe- 
condo il grado delle perfone , e fecondo 1’ ufo 
de’ ben creati : Siccome il non levarli la berret- 
ta affatto , quando conviene , è brutta cofa , ed 
anco fra eguali afpettare , che altri fia il primo, 
o Ga pallàio avanti; così il cavarla quando non 
conviene , par cofa affettata . 

3. Mal fa chi dice , copritevi a chi è più 
di lui , e chi non lo dice a chi conviene , c 
che fi cuopre avanti il tempo; fpccial mente par- 
lando con perfone di rifpetto , e chi non fi cuo- 
pre dopo l’ effcrgli fatto fogno . E per#ò al 
primo , o al più al fecondo fegno conviene cuo- 
prirfi ; fe già in qualche luogo non folle 1’ ufo 
contrario approvato ; e fra uguali , o fuperiori , 
che fiano Religiofi , o dome fóci , può la perfo- 
- na 
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na inferiore , o uguale coprirli al primo fegno . 
E 1 ben vero che gli uguali , o quali uguali fo- 
gliono accennarli , e coprirli infieme . 

4. Se alcuno viene a parlarti, mentre tu Ce- 
di , levati in piedi : malli me fe conviene a 
quella perlina , come per eflère maggior di te , 
o per non ti eflère tanto famigliare , benché , 
folle uguale* o talvolta minore . Ed eflèndovi 
da ledere fgabello , o ledia , darai a cialcuno 
quel che fe li dee , ed incontrandoti con mag- 
giori di te , oltre la riverenza folita , conviene 
fcrmarC alquanto , o anco ritirarG qualche palio, 
maffime nelle porte , o luoghi Cretti , con dar 
loro luogo , Cnchè fian palla ti . 

5. Andando con maggiori di te , dà loro il 
luogo più onorato , fecondo il coftume del Pae- 
fe . Andando con uguali non ti porre nel più 
onorato , e miglior luogo prima degli altri ma 
però ellèndo invitato , non battagliare per dire 
fe ti C dee . 

6. Salutando , o vifitando alcuno tuo mag- 
giore , olferva l’ ufanza del . Paefe , o varietà di 
perfone ; baciagli la mano , • o la falda della ve- 
lie , o baciando prima la mano tua , facendoli 
infieme atto di riverenza , ed inchinandoti ( co- 
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me fi c detto ) fecondo il coftume del Paefe , e 
varietà delle perfone , de’ tempi , de’ luoghi . Onde 
quando tu ne dubitafiì , ti dei prima informare 
da chi fa . 

7. Parlando con perfone di rifpctto , non iftar 
appoggiato , nè le guardare fi (Tameng in faccia , 
nè ti avvicinare troppo , nè ftar meno più lon- 
tano d’ un paflo in circa. 

8. Vifitando qualche ammalato , non far fu- 
bito da medico , fe tu non te n’ intendi . 

9. Nello fcriver lettere , e parlar a perfone 
di qualità , darai a ciafcuno il titolo debito , fe- 
condo il grado fuo , ed ufanza del paefe : e 
quello , che hai fcritto , farà bene di rivederlo 
per emendare gli errori , che potrei! i aver fatto, 
e ponivi fu, bifognando polvere, o lafcialo be- 
ne afeiugare; perchè non fi cancelli nel ferrare, 
e piegare la carta. 
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De titoli , awifi , motti , e facezie '• 
«•N* titoli, che comunemente fi fogliono da- 



re a perfonaggi grandi , fi dee ollèrvare f ufo 
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de 1 tempi , de’ paefì , e dimandare alle pcrfone 
pratiche . Si dee ancora avvertire di non Scam- 
biare i titoli, o mutarli nel parlare con leftefli 

a. All’ altre perfone più balle ragionando, lì 
dice Voi , ed a niuno Tu , fé già non folle 
qualche fanciullo piccolo , e tu folli di molta 
più età di lui , e così con tali il ufafle parlare 
anco da’ nobili , e ben creati • I Padri però con 
i loro figliuoli fin ad una certa età , ed i Mar- 
lin con i fcolari fino che s’ imparino , ed altri 
limili Superiori , fecondo 1 ’ ufo più comune d’I- 
talia , pare , che pollano ufare del Tu . Nè me- 
no fi deve dare del Tu alle *p er f° ne famigliari, 
anche burlando . 

3. Quando alcuno fa quanto può , e quanto 
dee ; le bene non riefee , come tu vorreiìi , guar- 
dati di non biafimare , poiché più tolto merita 
lode . 

4. Dovendo avvifar, o riprender alcuno, ve- 
di bene fe conviene farlo in pubblico , o in fe- 
greto , ovvero differirlo a miglior tempo , e con 
che forte di parole , malfime quando 1’ avvifato 
non rimedia al difetto palTato , nè futuro . So- 
pra tutto nel riprendere , non inoltrare colera , 

\ 
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nè alzar la voce , ma ufa ogni piacevolezza . 

5. Eflèndo tu ammonito da qualfivoglia per- 
fona , ed in qualfivoglia modo , luogo , e tem- 
po ; molira di averlo caro , e ringrazialo ; e poi 
non eflèndo tu colpevole , fé ti pareflè necefla- 
rio giuftificarti , lo potrai fare a tempo oppor- 
tuno , e con buon modo , più per dare a quel 
tale foddisfazione , ma Alme fe eflo è fuperiore 
tuo , che per ifeufarti . 

6. Non rinfacciare .ad alcuno i fuoi difetti , 
ancorché naturali foflèro ; nè ti dilettare con at- 
ti , o con parole di far arroflìre altrui . 

7. Non motteggiar nelle cofe gravi , o vitu- 
perofe . Nè motteggiar mordendo come il cane , 
ma fia il motto pronto , leggiadro , e fiottile 
fenza oflcfa di alcuno . Le facezie non devono 
cflere in atti vili , e fconvenevoli , come foglio- 
no eflère quelle de’ buffoni . E quanto pur tu 
dici qualche cofa bella , c nuova , attenendoti tu 
dal ridere , lafcia ridere i circoftanti , 
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CAP. V. 

Del vejlire . 



I-Non ti ornare a guifa di femmina . Nè por- 
re Audio attorno al collare , capelli , o barba . 
Non portare odori , nè colè odorifere . Non por- 
tare la berretta troppo alzata , nè in fu gli oc- 
chi , nè alla brava . 

a. Non ti allacciare , nè apparecchiare in pre- 
fenza delle genti alli tuoi bifogni , e dopo ufa 
di lavar le mani , fe dei toccar cofe da man- - 
giare . 

a. E’ cofa di nettezza , e fanita levato la mat- 
tina , lavarli il vifo , ed al fuo tempo di pet- 
tinarli , ma non curiofamente . 

4. Non portare le vertimenta lùccide , o 
fdrucite , o polverate, nè impelate. Ma fcopct- 
tale per ordinario una volta il dì . Guarda do- 
ve tu ti poni a federe, o inginocchioni , dove 
tu ti accorti , fe ci folle polvere , o altre brut- 
tezze . Non portar la cappa , o ferrajolo fotto 
il braccio alla brava . Se ti Ibvi la cappa , o la 
zimarra , involgila , e piegala , e mira dove tu 
la poni . 

C 
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5 . Nel ve (lire , dei feguitare 1’ ufo delle per- 
lbne tue pari, onefte , e moderate, fecondo la 
varietà de’ tempi , e de’ luoghi. Però più tofto 
fìa il tuo veftire più fempliee , e modello di 
quello degli altri tuoi pari, che più sforgiato , 
e pompofo . 



CAP. VI. 

» * 

Dell ’ andar foto ed accompagnato . 

-.-No n correr per via , nè manco andar troppo 
lento , nè con la bocca aperta . Non ti dimenar 
camminando . Non tener le mani pendenti . Non 
ifcagliare le braccia. Non percuotere con i pie- 
di la terra fortemente . Non gittar in fuori i 
piedi, nè gli (Irafcinare . Non tirar fu ad ogni 
palio le calze . Non andar in punta di piedi , 
nè ballando . Non andar gobbo , o chino , nè 
faltando , nè arrotare i calcagni . Non andar fuo- 
ri di Chiefa col capo feoperto , fe non foflè 
per accompagnare il Santiffimo Sagramento. 

a. Non ti pavoneggiare mirandoti intorno , 
fe lèi attillato, o come ti diano bene le fcarpe, 
o calze nuove , o altre vedi . Non andar con 

la 




Digitized by Google 



DI BUONE CREANZE. 



*9 

la penna all’ orecchio , o in bocca , fuori di ca- 
mera ; nè portare fiori , o altre cofe limili all’ 
^borecchio , berretta , o cappello . Non portar il faz- 
<”'zoletto in mano , nè alla bocca , nè alla cintu- 
ra , nè fotto il braccio , nè fu le fpalle , o fol- 
to la zimarra . Ma riponilo dove non fi veda , 
e dove tu l’ abbi alla mano ; per quando ne a- 
vrai bifibgno . Non l’ offerire ad altri , fe bene 
non f avelfi ufato quali niente . 

3. Non ridere, nè parlare , eflèndo folo ; che 
non è cofa da favio . Non cantare , mentre tu 
cammini folo , dove tu podi elfer fentito , nè 
dar fegno di maraviglia , come fe tu penfalsi a 
qualche gran cofa . Non tirar per la Brada legni, 
nè altra colà , nè urtare con i piedi a polla ne 
i falsi , nè gli fcagliare con efsi , che fono co- 
fe da matti . Non andar col capo alto , nè mol- 
to inchinato alla delira , o finiilra ; nè gittare 
gli occhi in qua , cd in là . 

4. Sopra tutto accompagnati con i buoni , fe 
ami f onor tuo . Se ciò non fi può perchè non 
li conofci , o per altro , meglio è , come fi di- 
ce , andar folo , che male accompagnato . 

5. Se tu vai con uguale , non ti far fuo 
maggiore, e non andare in punti di precedenza; 

C a non 
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non avendo il tuo luogo , non te ne rifentire, 
ina procedi alla buona . Se egli è maggiore dagli 
la dritta , o il luogo più onorato , e guardati di 
non precedere avanti di lui . 

6. Nel palleggiare in cafa con un folo, s’ e- 
gli è maggiore di te , al principio dagli la de- 
lira , non ti fermare , fe non quando egli ti fer- 
ma , nè ti rivoltar prima di lui , e non gli vol- 
' tar le fpalle , ma voltati verfo lui . S’cgli è per- 
fona di molta qualità , non palleggiar del tut- 
to al pari , ma più tolto alquanto dietro , tal- 
mente però , ch’egli ti pofla comodamente parlare. 
S’egli è tuo uguale , accordati nel voltarti , e non 
voler efler il primo fempre tu , nè devi fermar- 
ti molto fpeflb nel mezzo per palleggiare , fe 
non fufle gran necellìtà , perchè ciò inoltra mag- 
gioranza : e non eflèr moleflo . Quel che Ita in 
mezzo paleggiando fra perfone uguali , o quali 
uguali fra di loro li dee voltare una volta alla 
delira , ed una altra alla fmiltra ; altrimenti li 
volti per ordinario verfo il più degno . Final- 
mente quei , che Hanno dai lati , Icmpre li de- 
vono voltare verfo quel che Ha in mezzo , e 
non prima di lui , nè poi . 

CAP.VII. 
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CAP. VII. 

Del ragionare , e converfare . 

■•No n proponere colè frivole fra uomini gran- 
di , e dotti , nè queftione , o foggetto molto fot- 
tile fra quei , che non intendono , nè cofe , le 
quali non fi credono facilmente . Non parlare di 
cofe contrarie al tempo , ed alle perfone , che * 
odono . Nè a fella , nè a tavola fi raccontino 
illorie malinconiche , nè fi parli di piaghe , nè 
di brutture , nè di morte , e fe altri ne parlaf- 
fero , Icambia tu deliramente il ragionamento po- 
tendo . Non raccontar fogni , fe non avellerò 
qualche gran lignificato , al quale non darai 
fede . 

a. Non fi vanti 1 ’ uomo ben creato de’ fuoi 
fatti , o detti d’ ingegno , virtù , o limili , anzi 
non parli di fua nobiltà , onori , ricchezze , nè 
ancor de’ fuoi fe non è più , che forzato . Nè 
però fi dee molto avvilir fenza propofito . 

3. Dove non ha luogo il ridere , quivi fi 
difdice molto il motteggiare. E guardati di non 
ridere alto , che è cofa fconcia . Non ridere del- 
1’ altrui calamità , benché ella non ti novelle a 
rifo, 4, 



4- Non dir parole ingiuriofe ad alcuno , nè 
da burla , nè da dovero , nè pungere con paro- 
le alcuno . 

5. Non eder Arano , ma piacevole , e molto 
officiofo , ed il primo a falutare altri . Favella, 
e rifpondi , e non idar (binario , quando è tem- 
po di converfare , e di parlare . 

6. Non dir male d'altri in modo alcuno, nè 

delle cofe altrui , nè edere eccedivo in lodare . 

7. Non t’ intromettere , dove tu non fapeffi 

certo di dover eder accetto . Non preferire il tuo 

configlio , non edèndo richiedo , fe già tu non 
fòfiì fuperiore , madame fuor di tempo , e fpe- 
ranza di profitto . Ma invitato a dir il tuo pa- 
rere , vieni predo al capo . 

8. Se due di(putano infieme , tu non devi pi- 
gliar la parte nè dell’ uno , nè dell’ altro , fe 
non fei forzato . £ guardati di non eder perti- 
nace nel tuo parere . Nelle cofe indifferenti , fe- 
guita la maggior parte • 

9. Non ti mettere a correggere i difetti di 
altri , perchè quedo è ufficio di Maedri , Padri, 
e Maggiori . Ma ben puoi dar fegno , che il 
male ti difpiacc . Talvolta però potrai dare de- 
dedramente qualche buon ricordo a tempo e 
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10. Non ti metter a guardar qualche difetto, 
o fegno fconvenevole ; ancorché naturale , e muf- 
firne nella faccia . E non dimandare qual folle 
la caufa . E quel che fegretamente diretti ad un 
amico , tacilo in prefenza d’ altri . 

1 1 . Non parlare nel linguaggio , che tu non 
intendi , nè lai bene , le non folle per ellèr me- 
glio intefo in qualche ncceflìta , ma parla nel 
tuo proprio , come parlano i gentil’ uomini del- 
la tua Città , e non come la feccia del popolo 
minuto , o come le fantefche . Guardati fopra 
il tutto di dir parole meno che onefte ancorché 
in fegrcto , o burlando . Nè ufar parole vili , 
dove di cofe contro di te fi ragiona . 

1 1 . Non favellare prima , che tu abbi confi- 
derato nell’ animo , quel che tu vuoi dire , e 
nel parlar comune non andar cercando biftioci , 
non inviluppar parole: Nè manco fi dee parlar 
tanto adaggio , che dia noja agli afcoltatori . 

13. Quando altri parla , non far , che fia la- 
fciato dagli auditori per caufa tua : e tu ila at- 
tento , non volgendo altrove gli occhi , nè oc- 
cupandoti in altro . Se alcun nel favellare farà 
tardo , non gl’ impreftar tu le parole , nè inter- 
rompere , nè rifpondere , finché egli non abbia 
finito di parlare. 14. 
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1 4. Non fi devono' far atti fconci con la boc- 
ca , o con gli occhi , nè colle mani , per efpri- 
mcre quel che fi dice : Nè meno fi devono te- 
ner le braccia dietro , nè piegate , che fi dimo- 
llra maggioranza , ma in modo , che le mani 
fi tengono d’ avanti una fopra .l’altra poco di 
lotto al petto , o fu la cintura , la quale non 
deve eflère molto larga , nè molto fi retta , nè 
troppo balla , nè troppo alta . Ragionando , po- 
ni mente , come tu muovi il corpo , e non di- 
menar il capo , nè muover molto le mani , e 
tien fermi i piedi . Non inoltrare a dito di chi 
tu parli , nè ti accollare molto alla pcrfona , 
molto meno alla faccia di colui , con cui tu 
ragioni . 

1 5. Se due , o più ragionano infierne , bifo- 
gnando parlar ad un di loro , fpedifciri pretto , 
e non gli parlar all’ orecchio , ma tiralo da ban- 
da , fc è cofa fegreta : E fe tu puoi , parla in 
linguaggio , che fia intefo da’ circollanti . Se tu 
fiarai in ragionamento comune, non ti metter a 
ptrlar in fegreto con uno, ma differifci ad al- 
tro tempo , fe però tu non falli fuperiore agli 
altri . 

1 6. Voler trattar con altri a certe ore impor- 

tune 
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enne , e non far nulla , è più -tolto fdegnare U 
perfona con chi vuoi trattare . 

17. Guarda di non far paragone. E fe alcu- 
no vien lodato di qualche atto , o virtù , non 
lodare altri tu di quella Itcfla virtù in fua pre- 
lenza , perchè ogni paragone è odiofo . 

1 8. Non eflèr facile a raccontar nuove , le 
quali tu non fappi , che fian venute di buon 
luogo , e che Caco vere . E ragionando di co- 
fe udite da altri non dir da chi tu le fai , fe 
tu non penfi , che quel tale le abbia d’ aver a ca- 
ro , e quel che ti vien detto in fegreto, non lo 
manifeltare ad altri . Nel raccontare , leggere , o 
ragionare , non efler lungo , inalbine quando la 
cofa poco importa , o le tu vedi eh’ ella è poco 
grata agli ascoltanti . 

19. Non efler curiofo di fapere le cofc altrui, 
nè ti accollare dove fi ragiona in fegreto . 

ao. Non offerir quel , che tu non puoi man- 
tenere , ma quel, che tu prometti, oilcrvalo. 

ai. L’ imbalciata , o relazione , o propella , 
che tu fai , procura di farla ripofatamente , e 
con diferezione , quantunque tu la facci a per- 
lone molto balle , o molto grandi . 

2 a. Mentre i tuoi maggiori parlano con alcu- 
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no , non parlare , nè ridere , nè gli Ilare ad 
afcol tare . 

13. Non borbottare fra te fteflb , nè bron- 
tolare . Non affermare per certo quel che tu 
non fai . 

34. Fra i maggiori di te, e maffime fuperio- 
ri , non parlare fe non ti è dimandato , ed allo- 
ra levati in piedi , difcuoprcudoti il capo , ri- 
fpondi brevemente , fe già non ti deffe licenza 
di federe , e di coprirti . 

35. Nelle difpute , maffime , che accadono 
nella convenzione , non elfer tanto ingordo di 
vincer , che tu non lafci dire ancora agli altri 
la parte loro . E torto , o ragione , che tu ab- 
bi , devi confentire al parere de’ più importuni, 
c molto più de' fuperiori , e giudici della difputa. 

a 6. Benché tu fei punto da altri con parole, 
o ingiuriato , non rifpondere , nè ti volere of- 
fendere , ma moflra di pigliarlo in burla , o di 
non te ne curare : quantunque tu folli invitato 
da altri a difenderti , perchè ( come fi dice ) non 
ogni propofta vuol rilpotta . 

37. Non ti opponere ad ogni parola , che 
altri dica contrattandola : non c cosi , la fta co- 
me dico io ; ma rimettiti alle opinioni degli al- 
tri. 
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tri , maffime in certe cofe , che poco , o nien- 
te rilevano . 

a 8. Stando in converfazione ancor fra ugua- 
li, non far da ciarlatano; ma parla con modo, 
cd a tempo ; occorrendo cofa a propofito di quel- 
lo , che fi ragiona. 

1 9. Dei Ilare con una mediocre gravità , po- 
fato , ed intento a quel che gli altri dicono , 
per non dire ogni tratto, come dite ? come an- 
dò ? non vi ho intefo , o altre limili Icioccherie. 

30 Se alcuno avrà cominciato a raccontare 
qualche cofa , non dire di faperla , e non con- 
tandola cosi a punto , non crollare il capo , nè 
torcere gli occhi : molto meno fi convien dire : 
Non è così : Voi v’ ingannate . 

3 I . Non alzare troppo la voce , come un ban- 
ditore , e non dire anco sì piano che tu non 
fii udito. 

3 a. Non ragionar camminando , non dar quel- 
la sbrigliata al compagno, fermandolo ogni ter- 
za parola . Non te gli accollare tanto che Io 
spinga , nemmeno llar lontano da lui più di un 
palmo in circa . 

13. Nel difeorrere , non ufare proemj , e cer- 
te lunghe feufe , o cerimonie , con dire : Signo- 

D' 1 re 
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re perdonatemi fe io non faprò così beo dire , 
pure per ubbidirvi , cd altre limili cofe rincre- 
fcevoli , c fciocche ; ma comincia quando fi con- 
viene dalla cola fielì'a con ardire moderato , e 
poi feguita lenza perturbarti infino al fine. Non 
efler lungo , nè far molte digrefiìoni , nè repli- 
care fpefio il medefimo modo di dire . 



P. 



Vili. 



' Del mangiare 

1 • PHiirta lavati le mani, e poi rifpondi al- 
la benedizione della tavola , fe ci è chi la be- 
nedica , fe nò , benedicila da te fleflò in piedi, 
e col capo fcopcrto . 

a. Non ti grattare, fedendo a tavola , e guar- 
dati più che tu puoi , di fputare , toifire , o di 
fonarti il nafo , ma le vi lode neccffità , fallo 
deliramente , fenza molto Ilrepito , e voltando 
la faccia ad una banda . 

3. Non prendere il cibo ingordamente . Non 
partir il pane colle mani , ma con il coltello , 
le non folle il pane molto piccolo , e frefeo , 
« così ufaffero tutti, o la maggior parte. Non 

ti 
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ti abbandonare (opra la tavola, ponendovi i go- 
miti , nè appoggiare le fpalle alla fedia , nè le 
braccia indecentemente . 

4. Non ti empire ambedue le gote. Non far 
la zuppa del pane col vino , fe già tu no fof- 
fi fuperiore di cala , o per indilpofizione . 

5. Non moftrar con atto alcuno , che gran- 
demente ti fia piaciuto la vivanda , o il vino . 
Molto meno dei dir male de’ cibi , nè procura- 
re più di quello che ti è dato . 

6. Prendendo falò , guarda , che il coltello 
non Ila unto . Quanto corrvien nettare il coltel- 
lo unto,o forcina, ciò fi faccia delira mente eoa 
un boccone di pane, e non con il pane intiero, 
molto meno con la fa Iv ietta . 

7. Non prefentare ad alcuno in tavola , fe 
non ti folle molto famigliare , ed inferiore , ov- 
vero fe egli non potefle arrivare alle vivande. 
Ma eflendo a te prefentato , non rifiutare , ma 
accetta con atto di gradire . 

- 8. Non foffiare l’opra le vivande: ma fe fon 
calde afpetta , che fi polla ralfreddare modella- 
mente , rimefcandola pian piano con il cucchiaro. 

9. Non fiutar i cibi , che ti fon polli d’ a- 
vanti , e fe per forte tu li fiutafiì , non li por- 
re davanti ad altri. io. 
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10. Non hai da ungere il pane intorno con 
le dita ; ma dovendo partire il pane , nettati 
prima le mani , fe fuflèro unte . Però guardati 
di non imbrattar tanto le dita , che ti bifogni 
fubito nettarle . Ed avendo il cucchiaro , e la 
forcina , adoprale alle colè , che conviene , fe- 
condo P ufo de’ ben creati . 

1 1 . Se tu intingi il pane o carne , quel 
che avrai morfo , non lo tornar a bagnare , ma 
bagna un boccone moderato , che li polfa man- 
giar tutto infieme. 

il. Non lì dee gittare fotto la tavola, nè in 
terra , offa , nè fcorza , nè vino , nè altre cofe 
limili , eccetto Iputando qualche cofa al manica- 
re troppo dura , e lchifofa , e ciò anco delira- 
mente , ricogliendola prima nella man lìnillra con 
bel garbo , le non è cofa molto liquida , che 
allora li può fputare in terra , come s’ è detto, * 

voltandoli ( fe lì può ) da una banda . Nè me- 
no pare , che convenga fputar 1’ offa delle pru- 
gne , cerafe , o cofe limili fui piatto , ma pri- 
ma lì ricolgano deliramente nella mano lìniflra, 
accollandola alla bocca, e poi li ripongano d’u- 
na banda del piatto , ec. 

1 3. Non ti porre il boccone in bocca , te- 

nen- 
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nendo il coltello in mano come contadino • 

14. Non girar gli occhi (opra l’altrui vivan- 
de ; ne gli alzare bevendo , nè mettendo il' boc- 
cone in bocca . 

15* D pane fi dee tempre tener nella pofa- 
ta , cioè nel piatto , o tondo , per ciò deputa- 
to , alla Anidra , con il cucchiaro , e forcina , 
per averlo più comodo al tagliare . Il coltello 
però fe fi adopra lpeflb , per tagliar carne , ec. 
fi tiene alla delira , con la punta fui tondo , o 
pi^jo. Il medefimo s’ intende della forcina men- 
tre fi adopra quando occorre pofarla . Il cucchia* 
ro ancora, quando fi adoprafle, par che fia me- 
glio appoggiarlo ( occorrendo ) alla fcodella. Il 
■pane non fi dee mai riporre fu la tovaglia , ma 
fcmpre fi dee riporre sul tondo, o pofata, quan- 
do vi è. . 

1 6. Non tagliare molto pane in una volta , 
ne fette molto grandi , ma picciole , o mediocri . 

E taglia ugualmente il pane , non facendovi den- 
tro le folle , ne levando la medolla fòla , o là 
corteccia fola , ma 1’ una , e 1’ altra infieme . 

17. Se tu non hai buoni denti , e non puoi 
mangiare la corteccia del pane , o vero s’ ella è 
bruciata , o troppo dura , par che fia meglio le- # 
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varia dalla fetta ftefla, dopo che l’averai taglia- 
ta di mano in mano % e non dal pane intiero . 

1 8. E’ schifa cofa 1 ’ inchinarli molto fopra 
la fcodella , o vivanda , balla inchinarli alquan* 
to, mentre fi mette in bocca il boccone bagnato, 
ovvero intinto , per non imbratftrfi il feno , e poi 
fi dee alzar il capo . E talvolta fi dee levare 
ancora gli occhi dalle vivande, nè però fi de- 
vono girare intorno, nè fiflàre nel volto de’ con- 
vitati , o di chi ferve , o nelle altrui vivande - 
E . molto più fchifa cofa è l’ imbrattar le tova- 
glie, o ( quel poi eh’ è peggio ) con la falvict- 
ta, o tovaglialino ralciugarfi il vifo dal fudore; 
o con effi nettarli il nafo , cd il piatto. 

1 9. Non dar ad altri quello , die tu prima 
avrai aleggiato , o vino , o altro , che Ha . 

ao. Non ti nettar le mani al pani mafiime 
intiero , ma però avendole molto unte , par che 
fi pollano prima nettar ad un boccone di pane, 
qual tu Ili per metter in bocca all’ ora , ed an- 
co alla falvietta , o tovagliolino per non 1’ im- 
brattar tanto . Il che però rare volte ti ^avver- 
rà , fe faprai adoprar il cuccKiaro , c la forcina, 
conforme all» ufo de’ ben creati. Molto meno ti 

\ dei leccare le dita , mafliine fucchiandole con 
rumore. t ai.* 
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11. Quando tu mangi , o bevi , non fare 
Crepito con i denti , nè forbendo , nè baciando 
forte . Non fucchiare 1 ’ oflà , maffime in modo , 
che lì fenta , nè li pigliare con tutte due le 
mani , ma lòlo con una deliramente , anzi non 
te le metter in bocca per illaccarne la carne , 
come i cani , ma ferviti del coltello , tenendole 
con una mano , o più toCo con due dita , per 
quanto fi può , nè le batter fopra il pane , o 
piatto , ma cavane , potendo , la midolla con il 
coltello . 

ai. Nel piatto comune non pigliare quel che 
tu vedi pollo d’ avanti al compagno , ma piglia 
dalla tua banda , non più degli altri , e le fo- 
no frutta , o cofe Umili , non le maneggiare Co- 
gliendoti le migliòri . Però maneggiando alcuno al 
tuo piatto , non mirare quel eh’ ei fi piglia . 

13. Un boccone afpetti , che fia inghiottito 
F altro , e fiano i bocconi tali , che non ingrofi 
fino fuor di modo le gote . Adopra una fola 
mano ad imboccarti , e quella fia la delira . 

14. Non empire il bicchiero in modo , che 
trabocchi fopra la tavola , o tovaglia . Mentre 
che tu hai la bocca piena, non chieder da bo- 
re , non parlare , non metter il vino nel bicchie- 

E re. 
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re , e non bere , mentre beve quel , che ti Cede a 
canto , o il maggiore , che fta in tavola . Be- 
vendo , non guardare altrove , non bere troppo 
adagio , nè troppo in fretta , nè troppo mani- 
cando il vino , che fono cofe da imbriachi . Avan- 
ti , e dopo che avrai bevuto , rafeiugati le labbra . 

25. Se altri ti dà il bere , eficndo la tazza 
piccola , ticnla con una mano . Ma fe ella è 
grande , e difadatta , tienla con due . Non bere 
interrottamente la medefima volta, e non ci in- 
tufar il nafo . E fe tu non puoi finire , lafcialo 
per un’ altra volta , o rimandalo in dietro , fe 
però altri ti ferve . Però è bene avvertire di 
non empire il bicchiero più di quel che fi può 
bere in una volta , muffirne fe tu non puoi fer- 
bare appreflo di te il bicchiero con quello ti è 
avanzato . 

a 6# Non ti nettare i denti con la tovaglia , 
nè meno col dito , forcina , o coltello , peggio 
è fe coll’ unghie ; ma con lo fteccadenti , fecon- 
do l’ ufo del paefe . Nè meno pare , che con- 
venga nettarfeli in tavola, prima che fieno le- 
vate le tovaglie , fe già tutti gli altri non lo 
faceffero . 

2.7. Non ti rifciacquare per fputare il vino 

in • 
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in palcfe . Ma levato di , tavola , ufa di lavar- 
ti le mani, e la bocca con acqua. Però quan- 
do fi porta da lavare in tavola (Iella, non con- 
viene lavarti altro , che le mani . 

a 8. Non par troppo lodevole , nè fi ufa più 
oggidì d’ invitare a mangiare gli altri , che Han- 
no in tavola , maffirae troppo fpeflò , e con im- 
portunità , perchè pare fi tolga loro la libertà . 
Molto meno conviene invitare altrui a bere ogni 
volta , che tu bevi . ET quando fuffi invitato , 
puoi tu rifiutare modeflamente ringraziando, con- 
feflàndo di efler vinto ; ovvero aleggiare un 
poco il vino per coltella , malfime con genti , 
che a ciò fare fono confuete , e tengono il con- 
trario per fegno d’ inimicizia . 

29. Levato da tavola, non portare Io (lecco 
in, bocca , o lòpra l’ orecchio , peggio fa chi lo 
porta attaccato al collo . 

30. Guardati di non dormire fubito , che tu 
averai mangiato , ma bevi , e mangia , in modo, 
che non Ha neccflàrio di • lafciare negozio ancor- 
ché ferio . 

3 1 . Sempre fi dee lalciare qualche poco di 
vivanda nel piatto, almeno di quelle, che fono 
date in maggior quantità , e delle altre non le 

E a ne 



ne dee mangiare tanto , che li netti il piattel- 
lo con pane , o la fcodella col cucchiaro , che 
da fcgno d' incordigia , anzi c lodevole lafciarne 
Tempre qualche parte , e così lodevol cofa è fra 
molte vivande, non attaccarli alla più delicata, 
ma alla più comune . 

32. Quando gli altri han finito di mangiare 
finifei ancor tu , e non tener poi le braccia fo- 
pra la tavola, ma pofa fidamente le mani filila 
fponda di ella - 

33. Non convicn mefcólar una vivanda coll’ 
altra , nè meno cavar dalla fcodella erbe cotte , 
o altra , per raffreddarle nel tondo , o piattello, 
o per mangiarle da per fe in difpartc, che fo- 
no flomachevoli a chi le vede . 

34. Accomoderai il tovagliolino, o la falviet- 
ta , il tondo , il pane , il coltello , così nello 
fteflo Cangiare , come al fine , a modo , che 
fanno i più del convito, o i principali, e non 
volere ritenere per tutto l’ ufanza di cafa tua . 
L’ ufo par che fia ora comune di riporre fui 
tondo, e pofare il pane, coltello, e forcina fo- 
pra la falvictta , o tovagliolino . 

35. Tocca al Superiore di tutti l’effer il pri- 
mo a fpiegare il tovagliolino, ed a metter ma- 
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alle vivande . E però gli altri devono afpettare 
chetamente , nè por mano a cofa alcuna prima 
di lui. 

36. Il Superiore all’incontro dee ftar vigilan- 
te al cominciare a fuo tempo , e così al pro- 
vedere a tutti , e trattenere gl’ invitati , ed a 
por fine con tanta delìrezza che fi dia tempo di 
mangiare alli più lenti , trattenendoli , fe bifo- 
gnaflè , col gultare leggiermente de’ cibi , o ( dove 
fi può ragionare ) tramezzando con alcune pa- 
role il mangiare , finche abbiano tutti gli altri 
finito. 

37. Non ti adirare a tavola, avvenga quel 
che fi voglia , o adirandoti non ne inoltrar lé- 
gno , maflìme avendo foraltieri a mangiar teco . 

3 8. Non ti mettere nel primo luogo , ma fe 
ti conviene , non far tanta refiltenza per girvi , 
che tu facci contriltare la brigata . % 

39. Se fi legge, o fi ragiona in tavola. Ha 
attento , e bifognando , non parlar col boccone 
in bocca. 
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CAP.IX. 



Del fervire in tavola . 

I. DAto , che avrai da lavare le mani fe- 
condo T ufo , fervendo poi a tavola , non ti 
grattare il capo , e tieni le mani in palefe 
ben nette, ed attieniti dallo fputare, e dal tof- 
firc quanto tu puoi . 

a. In qualunque luogo, che tu tternuti, vol- 
tati da una banda , e guarda molto di non in- 
ghiottire , o ritenere in bocca quel che tu dei 
fputare . 

3. Nel portar a tavol»-,-: o levar di eflà , 
guarda di toccare , o urtare il braccio , o spalle 
altrui , maflìme mentre che qualche perfona be- 
ve. E molto più guardati di non imbrattare al- 
cuno 9 E bene dei ftare attento fe manca {Te nien- 
te in tavola , fe alcuno vi faccflè cenno ; non 
dei però guarire fiflb le peffone , sì che paja 
che tu conti loro i bocconi . 

4. Dovendo dar da bere , dando l’ acqua , c 
il vino , maflìme a perfone di rifpetto , femprc 
farai riverenza , e poi rifciacqua la tazza . 

5. Mancando il patte , non lo portare in ma- 
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no , ma in piatto netto , e piano , donde il pa- 
ne non rifalti ; e mettilo nella pofata , o tondo 
ordinario. Al fine della tavola porterai un altro 
piatto netto da levare gli avanzi . 

6. Non portare più che due piatti , o fco- 
delle per volta , una per mano , e fe fon trop- 
po calde, metterai fotto altri piatti, o, tondi, e 
portale dritte , guardandoti di non le far verfa- 
re . E guardati di non levar il piatto davanti 
alcuno , mentre che- ancor egli ci mangia ; ma 
afpetta , che o lo {codi da fe , o che ti accen- 
ni , che tu lo porti via 

7. Il fale dee cdcr il primo a portarli in 
tavola ; ed a levarli , fecondo 1’ ufo più comune . 

8. Dovendo levar i bicchieri , non ne levar 
più di due o tre per volta : e non li mettere 
dentro le dita , ma pigliali fuora per il piede . 

9. Guarda di non empire fin al colmo.il bo- 
cale , o caraffa , malfime del vino , in modo che 
trabocchi . 

I o. Levandoli i piatti , non ne far una mon- 
tagna , ponendo l’ un fopra 1’ altro , malfime fe 
non fono del tutto vuoti. Molto meno li dee 
nella ftefla tavola, dove fi mangia , rifervar l’al- 
tro , che fa ftomaco a chi vede , ma torli via 
così come Hanno . II. 





I I. Levato che farà il retto , fi porta ua 
piatto , come > fi è detto , da levare gli avanzi 
per la nettezza . E poi in un piatto , o cane- 
ttro polito , conforme al coftume , fi leva il pa* 
ne avanzato , ed il tovagliolino ( quando fi fer- 
ve un folo , o pochi ) in un altro la faliera , 
coltello , o forcina . Dipoi , prima di levare la 
tovaglia , fi raccolgano le molliche con un ton- 
do deliramente , o da chi ferve , o dagli fletti 
convitati , e s’ apparecchia un piatto con ftecca- 
denti cc. fecondo l’ufb; finalmente fi ftende un * 
fciugatojo , e in un piatto grande , ò bacile fi 
dà T acqua alle mani , prima al Superiore di 
tutti , fe ci è un foioso con un fciugatojo fé- 
parato ; e poi con un altro agli altri , accettan- 
do verfo loro il bacile , in modo , che due o 
tre per volta vi poflàno arrivare . 

in.. A’ fervi loro , o altri molto inferiori 
non fi dà a lavare , fé però non lo comanda il 
Superiore di tutti . 

13. Finito che hai di fervire , o di mangia- 
re , è buona creanza nel partirli fare riverenza , 
levandoti la berretta , o in altro modo , fecon- 
do F ufo del paefe , o del luogo . 

, jp .UBOU, - . • - 
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CAP. X. 

Dell' andare a letto . 

V 

1 ' I^Rocxira di andarvi per tempo; Ma racco- 
mandati prima a Dio con fede , e divozione , 
efaminando la tua cofcienza , con fare gli Atti 
Criftiani , proponendo di emendarti . 

a. Non ti fpognarc In prefenza d’ altri . Pe- 
rò accomoda i veftimenti in modo , che tu gli 
. trovi la mattina tutti infietne: e non laiciare tal- 
volta di guardarli; e di nettarli fecondo i Info- 
gni fcopettandoli , e fcuotendoli, cc. 

3. Poniti nel letto di modo, che tu retti ben 
comporto, e coperto tutto. Non dormire fupino 
nè boccone , ma da un lato . 

4. Non dormire fenza camilcia: il che ferve 
per la decenza , e per trovarli più fpedito ad 
ogni occorrenza . 

5. Venuta la mattina non eflèr pigro a le- 
varti , ma veftiti , ed efci di cafa per tempo . 
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